
Rinascita 
Polemiche 
sul piano 
di rilancio 
WB ROMA. Né sfiducia nel
l'attuale direttore, Franco Oi-
tolenghi, né resistenze pre
concette a un piano di rilan
cio del settimanale. La dupli
ce smentita è stata diffusa ieri 
dai giornalisti di Rinascila, i 
quali - in un comunicato -
•respingono il polverone di In
sinuazioni circolate sulla 
stampa» In questi ultimi giorni. 
La vicenda prende le mosse 
dal progetti di rilancio della ri
vista e dalle richieste che la 
redazione e la sua rappresen
tanza sindacale hanno di vol
ta In volta formulalo al Pei. al 
consiglio d'amministrazione, 
al direttore del settimanale. In 
particolare, in una lettera del 
4 scorso, si osserva che il solo 
scorporo di Rinascila dal grup
po editoriale Unilà non é di 
per sé elemento risolutivo e 
quindi, si ribadisce contrarietà 
all'Interruzione del rapporto 
di lavoro con il gruppo Unità 
•fino a quando non si dispon
ga di un piano di rilancio più 
solido e approfondito di quel
lo attualmente a disposizio
ne". Il che vuol dire, si sostie
ne nel comunicato diffuso ieri 
In polemica con notizie date 
dall'agenzia Adn Kronos e ri
prese da alcuni giornali, che 
la redazione di Rinascita è, vi
cevèrsa. convinta dell'esisten
za di «spazi politici e di mer
cato per lo sviluppo del setti
manale», e in questo senso I 
giornalisti ribadiscono II loro 
Impegno a sostenere un «nuo
vo progetto di rinnovamento-. 

Razzismo 
Parisi 
incontra 
la poliziotta 
• i ROMA. Dacia Valent, la 
giovane agente di polizia dj 
colore aggredita giorni fa a 
Palermo con frasi di stampo 
razzistico («sporca negra») da 
un ubriaco, che la colpi con 
un pugno, è stata ricevuta ieri 
a Roma dal capo della poli
zia, Parisi. *U colloquio di oggi 
lo scriverò nel diano», ha di
chiarato Dacia Valent dopo 
l'incontro di un'ora e mezza 
con Pansi, che l'aveva convo
cata al Viminale per avere «un 
contatto personale». «Se non 
mi avesse chiamato lui - ha 
detto la Valent - mi sarei mes
sa a rapporto io stessa e avrei 
chiesto di incontrarlo. Mi ha 
fatto molto piacere sentirmi 
dire dal prefetto Parisi che co
me agènte di polizia mi sono 
comportata perfettamente sia 
nel procedere all'identificazio
ne dell'uomo che mi ha mole
stato, sia nel fare la relazione, 
che lui ha definito corretta, sul 
comportamento dei due 
agenti che erano con me e 
non sono intervenuti», 

Dacia Valent ha anche avu
to un colloquio con II nuovo 
questore di Palermo, Ferdi
nando Masone, insediatosi ie
ri. Masone ha detto che in 
questa vicenda «si andrà fino 
in fondo». Il Siulp ha solidariz
zato con la poliziotta insulta
ta, Intanto, è stato identificato 
l'aggressore, ma la polizia 
non ne ha ancora reso note le 
generalità. 

Nuove prove incastrano 
l'ex deputato missino 
per la strage sul rapido 
del 24 dicembre 1984 

Aveva sempre negato 
di conoscere i mafiosi 
imputati nel processo 
Assegni compromettenti 

Un pentito accusa Abbatangelo 
«Lo vidi con un uomo di Calò» 
Il colpo di scena è maturato a Capodanno nella sala-
colloqui del carcere di Pisa. Nuove^ prove incastrano 
l'ex-deputato missino Massimo Abbatangelo per la 
strage del 23 dicembre 1984 sul rapido «904». E stato 
otto ore sotto torchio: l'accusano decine di milioni 
incassati nei giorni in cui si preparava l'attentato ed 
un testimone che l'incontrò assieme ad un esponente 
del gruppo mafioso capeggiato da Pippo Calò 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILI 

• • FIRENZE L'anno s'è 
aperto proprio male per l'ex 
deputato missino Massimo 
Abbatangelo. Il primo giorno 
del 1989 ha ncevuto nel car
cere di Pisa la visita, già ripe
tutamente annunciata e rin
viata, del giudice istruttore 
Claudio Lo Curio, del pubbli
co ministero Pier Luigi vigna e 
dei suo difensore di fiducia, 
avvocalo Valerio De Sanctis. 
Imputato in un'inchiesta pa
rallela al processo che si sta 
celebrando a Firenze per la 
strage dell'antivigilia di Natale 
1984, l'ex parlamentare s'è 
trovato a sorpresa di fronte ad 
un testimone che è un po' 

' l'asso nella manica dell'accu

sa. Abbatangelo si è sempre 
ostinato, Infatti, a negare di 
conoscere gli imputati mafiosi 
del gruppo siculo-romano ca
peggiato da Pippo Calò, limi
tandosi ad ammettere collega
menti elettorali col gruppo ca
morrista guidato dal boss di 
via Duomo Giuseppe Misso. È 
stato un drammatico confron
to. Ed ecco il superteste rivela
re. «Ho incontrato Abbatange
lo a Roma con uno degli uo
mini di Calò, si conoscono, al
tro che». Il testimone avrebbe 
indicato con precisione luogo 
e circostanze dell'incontro. 
L'imputato è uscito con le os
sa rotte anche dalla contesta
zione puntuale di alcuni so

spetti «buchi» nelle giornate 
immediatamente precedenti 
l'attentato Essi risulterebbero 
dalla lettura di una delle due 
agendine che lo stesso ex par
lamentare ha esibito a sua di
scolpa: avrebbe partecipato, 
secondo la sua versione, in 
quei giorni al congresso na
zionale del suo partito. Ma le 
date non corrispondono. Ab
batangelo non è nuscito a 
spiegare, poi, in maniera con
vincente il fatto di avere incas
sato proprio nei giorni in cui 
si stava preparando la strage 
un gran malloppo-di soldi. SI 
parla di un assegno per deci
ne e decine di milioni che ri
sulterebbe incamerato in uno 
dei conti correnti intestati ad 
Abbatangelo. Da questi ed al
ta indizi il molo dell'esponen
te neofascista nell'organizza
zione dell'attentato terrorìstico 
multerebbe ottremodo raffor
zato. Al processo di Firenze è 
in arrivo cosi un dossier di 
quasi mille pagine: lo com
pongono I verbali degli inter
rogatori, oltre ad una serie dì 
documenti raccolti nell'istrut
toria bis che vede come unico 
imputato lo stesso Abbatange

lo (a suo tempo uscito dal 
processo principale per la sua 
qualità di parlamentare) 

Prevedibilmente il procura
tore aggiunto Vigna deposite
rà il voluminoso incartamento 
all'apertura della prossima 
udienza, giovedì. Mentre l'i
struttoria Abbatangelo» andrà 
avanti, le prove ntenute inte
ressanti per il processo princi
pale verranno trasmesse alla 
Corte d'assise di Firenze. E 
l'interesse è innegabile: finora 
due «pentiti» del gruppo Mis
so, Mmno Ferrajuolo e Giu
seppe Luongo, avevano con
segnato all'istruttona la rico
struzione precisa e convergen
te di una riunione clandestina 
in un negozio di articoli spor
tivi di via Duomo a Napoli nel 
corso delta quale Abbatange
lo avrebbe portato dentro una 
borsa una parte dell'esplosivo 
in candelotti usato per l'atten
tato. Secondo l'accusa, a Ro
ma, della parte rimanente del
l'esplosivo e dei congegni 
elettronici per il comando a 
distanza della carica, si sareb
be occupalo l'altro «troncone» 
di personaggi imputati, quelli 

raccolti attorno a Calò Difet
tavano ancora però le prove 
di un collegamento diretto tra 
i due gruppi. 

Nel dossier raccolto dal giu
dici Lo Curio e Vigna queste 
prove adesso verrebbero fuori 
con maggiore risalto. Si vedrà 
giovedì, quando Calò è atteso 
in udienza. In una lettera indi
rizzata al presidente Sechi ha 
fatto sapere di essere stato 
colto alla sprovvista dall'*inat-
tesa richiesta» di ergastolo fat
ta a Palermo nel maxiproces* 
so ter che lo vede pure impu
tato. Vuol presenziare a tutt'e 
due i dibattimenti. Ma sicco
me essi sono contemporanei 
conclude che l'interrogatorio 
a Firenze «non sarà più possi
bile». Contromossa del presi
dente, che d'accordo col suo 
collega di Palermo ha dispo
sto che lunedi martedì e mer
coledì si svolga il processo si
ciliano, e la parte restante del
la settimana quello fiorentino. 
Il capomafia dovrebbe cosi 
imbarcarsi domani pomerig
gio sul volo Palermo-Pisa, a 
meno che non marchi visita 
per far saltare il processo, 

Naufrago per tre giorni 
Sopravvive in mare 
senza viveri né acqua 
Dispersi due amici 
H ROMA È rimaslo In ma
re per tre giorni, su un piccola 
camita di salvataggio, senza 
acqua nù cibo. Quando lo 
hanno soccorso ora privo di 
Ione, esausto, E dopo I primi 
sommari soccorsi ha ntpcnrv 
lato la sua drammatica avven
tura, Vincenzo Gennaro, 30 
anni, residente a Roma, si e 
salvalo da un drammatica 
naufragio nel quale hanno 
perso la vita I suoi due com
pagni di viaggio e di lavoro: 
Massimo Monaci e un certo 
Gianni dlcul non è stato pos
sibile per II momento sapere II 
cognome. Entrambi sono stati 
inghiottiti dalje onde sotto gli 
occhi atterriti di Gennaro. 

I tre Italiani erano stali In
gaggiati da una persona della 
.quale non si conosce l'Identi
tà, perche portassero lo yacht, 
•Snulry-, da Gibilterra a Porto-
(erralo. La viglila della Befana 
gli skipper prendono II larga, 
ma durante la notte di giove
dì, quello che doveva essere 
un viaggio senza complicazio
ni date anche le buone condi
zioni «Imoslericne, si è tra-
sformalo in tragedia. Il silen
zio della notle e stato rotto da 
un boato causato dall'esplo
sione della caldaia di bordo. 

Secondo quanto ha raccon
tato Vincenzo Gennaro le 
fiamme si sono rapidamente 
Impadronite dell'Imbarcazio

ne e I due compagni di viag
gio presi dal panico si sono 
gettati in mare, Gennaro rac
conta che li ha visi! sparire Ira 
le onde, Lui è riuscito invece 
ad impadronirsi del canotto, 
con II quale il è rapidamente 
allontano dal rogo, Da quel 
momento il naufrago si è ab
bandonato alle onde senza 
nessun genere di sussistenza 
tranne la propria volontà di 
sopravvivere. Al tetzo giorno il 
canotto è stato avvistato da 
una nave marocchina che lo 
ha imedlatamente soccorso, 
Quando lo hanno tirato su 
Gennaro era in uno stato di 
semincosclenza e presentava 
sul corpo I segni delle ustioni 
al viso e al corpo causate dal 
sole e dall'arsura. 

Il capitano della nave ma
rocchina ha immediatamente 
informalo la capitaneria di 
porto di Rota, nei pressi di Ca
dice che ha provveduto ad In
viare un elicottero che ha 
condotto II naufrago all'ospe
dale «Carlos Haya. dì Malaga, 
1 sanitari hanno giudicato gra
vi le condizioni dell'uomo I 
cui parenti sono stati imme
diatamente avvertiti dalle au
torità di polizia spagnole. Vin
cenzo Gennaro, con un fil di 
voce, ha accettato di raccon
tare la sua terribile avventura 
solo Al viceconsole italiano di 
Malaga. 

^ ^ — — — — A Venezia sospeso il processo di secondo grado dopo la bordata 
di rivelazioni contenute nell'ordinanza del giudice istruttore Casson 

Peteano: persino giudici «pilotati» 
Un avvocato c h e denuncia formalmente il giudice 
istruttore. L'accusa c h e chiede tempo per decide
re se ritirarsi per ragioni di opportunità. Polemi
c h e incandescenti. L'ordinanza de l giudice istrut
tore veneziano Felice Casson, seconda tappa del
le indagini sulla strage dì Peteano, ha fatte? l'effet
to di una bomba, sull'inizio del processo d'appel
lo, rinviato ieri di due giorni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MICHtLi SARTORI 

•W VENEZIA Si alza, indi-
gnatissimo, l'aw. Domenico 
Carponi Schittar, uno che è 
riuscito a far assolvere Caino 
nel recente processo simulato, 
ma il cui assistito, col. Antoni
no Chirico, non ha avuto al
trettanta fortuna In primo gra
do; «Questa è eversione», détta 
a verbale, «e l'ennesimo abu
so e sconcio di questo proces
so. Presento denuncia per 
abuso innominato di atti d'uf
ficio contro il giudice istruttore 
Felice Casson. Vuole intimidi
re e strumentalizzare questa 
Corte», Gli fa eco un altro le
gale, l'aw. Franchini: '«Ho la 
sensazione che su questo pre
cesso continui un controllo 
dell'organo istruttorio*. Si alza 
anche l'accusa, il pg Stefano 
Dragone: «Ho preso atto del
l'ordinanza del dr. Casson. Mi 
riservo ogni inzlativa, ma in
tanto chiedo il tempo neces
sario per conferire col capo 

del mio ufficio*. Concesso: ed 
il processo d'appello per la 
strage di Peteano inizia slittan
do di due giorni, Gli è precipi
tata addosso la sentenza-ordi
nanza con la quale, pochi 
giorni fa, il giudice istruttore 
Felice Casson ha concluso il 
secondo stralcio d'indagini 
sulla strade del 31 maggio 
1972 (3 carabinieri uccisi da 
una bomba ordinovista, inda
gini depistate da ufficiali pi-
dulsti, poliziotti, giudici). Il 
nuovo documento è durissi
mo. Ai difensori non va pro
prio giù che sìa stato deposi
tato a ridosso dell'inizio del 
processo d'appello, e con tan
ta pubblicità sulla «solita stam
pa compiacente». LMi molto 
più preoccupante è il quadro 
che il magistrato traccia pro
prio dì suoi numerosi colleghi. 
Rinvia a giudizio il giudice 
istruttore Raoul Cenisi, che a 
Gorizia segui tutte le pnme in

mandando sotto pro
cesso Innocenti sulla base di 
prove «della cui falsità anche 
il più inesperto e superficiale 
dei giudici si ...febbe accor
to». Di altri magistrati venezia
ni Che a Venezia e Udine si . 
occuparono in un modo io 
nell'altro di Peteano racconta-
comportamenti abbastanza 
sospètti da richiedere la tra
smissione degli atti a Trento, il 
sostituto procuratore Antonio 
Fojadelli, i sostituti procuratori 
generali Giampaolo Tose! e 
Stefano Dragone. E quest'ulti
mo è chiamato a sostenere la 
pubblica accusa proprio nel
l'appello" iniziato ieri. Soprat
tutto, il dr. Casson ha trovato 
presso il comando generale 
dell'Arma dei carablnien una 
serie dì strabilianti «atti inter
ni*. che si riferiscono al pri
missimo processo su Peteano 
tenuto a Venezia tra 1977 e 
1979, concluso con l'assolu
zione dei carabinieri depjsta-
lori. Eccoti qua. Un appunto 
del 10 ottobre 1977 - ad istrut
toria iniziata - informa che il 
procuratore generale dì Vene
zia è stato «in precedenza sen
sibilizzato». Novembre 1978; 
appena scelto il collegio che 
dovrà giudicare il gen, Dino 
Mingarelli e il col. Antonino 
Chirico, arriva a Roma un ap
punto del comando della 3* 
brigata carabinieri di Padova. 
«La scelta dei componenti del 

suddetto collegio è stata mol
to oculata. SÌ ha la sensazio
ne, anche a seguito di contatti 
riservati avuti nell'ambiente, 
che l'epilogo del processo 
non dovrebbe ora dar luogo a 
spiacevoli sorprese^ Infine, un 
rapporto del coniando grup-
fk> disVenezia *teM3 gennaio 
1979, a processo iniziato: pre
vede che «al maggiore Chirico 
potrebbe essere addebitalo 
un comportamento colposo», 
anticipando perfettamente l'è* 
sito finale, e riporta addirittura 
un «consiglio» agli imputati del 
procuratore capo di Venezia 
Camesecchi, che rivestiva i 
panni dell'accusa. Egli, scrivo
no i carabinieri, «molto riser
vatamente suggeriva di consi
gliare al sig. generale Minga-
relli di inoltrare la domanda 
(..) e ciò per sottolineare ine
quivocabilmente la sua inno
cenza e per dare a lui la pos
sibilità di muoversi con mag
giore forza». 

Carabinieri che depistano 
le indagini su una strage che è 
costata la vita a tre loro uomi
ni. Carabinieri che manovrano 
il processo sui colleghi depi
statoli. Giudici che si fanno pi
lotare. Pubblica accusa che 
dà consigli «riservati» per sal
vi1 <°e gli imputati. È un cocktail 
esplosivo; tanto più che le 
tracce di comportamenti del 
genere proseguono fino ai 
giorni nostri. 

L'inchiesta sul «porno» 
Magistrati triestini 
in missione negli Usa 
Cercano prove su Moncini? 
TRlESTLDue magistrati triesti
ni sono partiti alla volta degli 
Stati Uniti per acquisire nuovi 
elementi all'inchiesta su un 
traffico di materiale pornogra
fico tra i due paesi. Anche 
senza aver nessun legame uffi
ciale e diretto con questi fatti, 
il viaggio del sostituto procura
tore della Repubblica Oliviero 
Origani e del pretore 
Pier Valerio Reinotti potrebbe 
essere messo in relazione 
con quanto eme.so recente
mente al processo contro i pe-
dofi'i di Bologna. Come pure 
con la vicenda di Sandro Mon
cini, l'ex presidente dell'Auto-
mobil Club condannato a un 
anno e un giorno per diffusio
ne di materiale pornografico 
con il coinvolgimene di bam
bini e scarcerato negli Usa, 
giovedì scorso, con un abbuo
no di quasi due mesi e mezzo 
per buona condotta. Non a 
caso, infatti, i due magistrati 
avranno numerosi contatti e 
tutta una serie di interrogatori 
prima a Los Angeles poi a 
New York. È pensabile che tra 
l'altro essi cercheranno di ap
purare se i quattro invìi di ma
teriale pomo del Moncini da 
Trieste agli Usa siano stati una 
iniziativa isolata del notabile 
triestino, oppure siano avve
nuti nell'ambito di un traffico 
organizzato e a più largo re
spiro. I due magistrati sono al
la ricerca di eventuali pròve su 
reati perseguibili anche nel 
nostro paese. 

A seguito dell'arresto di 
Moncini, avvenuto all'aeropor
to Kennedy di New Yorkil 18 
marza scorso, l'appartamento 
dell'imprenditore in via Martiri 
della Libertà venne perquisito 
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dagli agenti della -Mobile», 
che misero le mani su clic* 
400 videocassette a luce rosi» 
(«ma solo alcune relative a 
minori», si è difeso l'ex presi* 
dente degli automobilisti trie
stini), una ottantina di riviste, 
stampe e foto polaroid, oltre a 
cappucci, vibratori, bracciali 
con punte e filmini superotto, 

Il completo armamentario . 
di un benestante pervertito, 
ossessionato dal ricorrente In
cubo di bambini accoppiati 
tra di toro o violentati da adul
ti, possibilmente sullo afondo 
di messinscene sataniche. 
Una pomoteca condannabile 
moralmente, ma non dalla 
legge italiana che permette la 
detenzione di materiale por* 
nograflco ad uso personale, Il 
viaggio oltre oceano del dire 
magistrati indica chiaramente 
che gli Inquirenti non hanno 
ancora raggiunto la convinzio
ne che perla legge di casa no
stra non sia stato commesso 
alcun reato. 

Intanto Sandro Moncini, a 
cinque giorni dalla sua libera
zione dal carcere di U Tuna, 
si trova ancora sul suolo ame
ricano. I motivi non sono ben 
chiari e potrebbero essere col
legati ai due anni di liberta vi
gilata previsti una volta acon
tata la pena, oppure al proces
so di appello che sarà discus
so il 20 gennaio su ricorso del
la difesa, Secondo alcune voci 
l'imprenditore polrebbe pelò 
giungere a Trieste nella gior
nata odierna, per poter parte
cipare domani ai funerali del
la madre deceduta domenica 
e che sarà tumulata a Monte
catini. 

QS-C. 

Ora spunta 
una pista 
nuova 
per Ludwig 
m VENEZIA. Spunta, fra le 
pieghe del processo per la 
strage di Peteano, anche l'om
bra di .Ludwig., il gruppo 
neonazista protagonista di fe
raci uccisioni e stragi. Il 28 
manto 1987 il giudice istrutto
re Felice Casson fa perquisire 
l'abitazione di uno degli im
putati, il pento balistico vene
ziano Marco Morin, e trova fra 
l'altro una microcassetta pre
registrata, con questa (rase: 
-Qui parla Ludwiĝ  Sarai la 
prossima vittima». Parole, an
nota il giudice, «pronunciate 
lentamente, con voce voluta
mente cavernosa e tale da in
cutere timore.. Il dr. Casson 
convoca Morin, e gliela fa 
ascoltare: 'Egli, Impallidendo, 
ammetteva dì avere registrato 
la frase in questione. Precisa
va però che si trattava dì uno 
scherzo nei confronti della 
dr.ssa Bellato», altro perito'del 
tribunale. Ma la dottoressa, 
ascoltata a sua volta, ha asso
lutamente escluso di aver mai 

li sostituto procuratore generila Stilano Dragoni 

subito scherzi del genere. 
Conclusioni del giudice: -Con
siderati i contatti passati e re
centi del Morin con personag
gi dell'estremismo nazi-fascl-
sta e la complessità della vi
cenda "Ludwig", tutta ancora 
da sceverare nelle sue impli
cazioni associative, l'episodio 
lascia veramente di stucco». 

Della registrazione sono slate 
inforniate da tempo procura 
generale di Venezia e procura 
dì Verona, senza esito appa
rente. Per i delitti di «Ludwig», 
va ricordato, sono alati con» 
dannati due giovani veronesi, 
ma è sempre rimasto il dub
bio sull'esistenza di altri affi
liati al greppo. 

Perplessità per i dati sulle nascite nell'88 

Dopo la crescita zero 
arriva in Italia il baby-boom? 
Nei pripji nove mesi dell'88 sono nati, rispetto al
lo stesso perìodo dell'anno precedente, 13mila 
bimbi in più, con un incremento del 4,8%. Più 
neonati soprattutto nel Centro-nord. Tutti contro
tendenza i dati forniti dagli Uffici comunali di sta
tistica, elaborati e pubblicati ieri sul «Sole-24 Ore». 
Il declino demogrjfioo, se non scongiurato, ha 
avuto decjsait)UBna battuta. 

m ROMA. Ctmm ralle
gra, chi invece ripropone in
quietanti scenari di sovrap
popolazione, Non mancajn# 
le prime reazioni al dati pub
blicati sul quotidiano «Sole-
24 Ore», sull'andamento del
le nascila in Italia nei primi 
nove mesi dell'88. Un anda
mento che sembra smentire 
In pieno la tendenza negati
va in corso da anni, che fa 
dell'Italia la capofila del de
clina demografico. Da gen
naio,, a settembre sono nati 
più bambini. Per la precisici-
ne*l3mlla in più rispetto allo 

stesso periodo dell'anno pre
cedente, con un incremento 
del*4J8%. E si nasce soprat-
tuttpjf nel Centro-nord: 
+ 26;8% ad Aosta, +8,6% a 
Milano, +9% a Bologna, 
+ 5» a Roma, +10,4% a Pe
rugia, +15,2% a Trieste. Tra 
i capoluoghi del centro nord, 

„uni& eccezione Ancona 
t:on un -8,8%. Record negati
vo a Palermo con-14,9%. 

Dati decisamente contro-
tendenza per l'Italia capofila 
del declino demografico, av
viata all'imminente appunta
mento con la crescita zero. 

Un dato cerjo curioso, anche 
se, avvisano gli esperti è 
troppo presto per dire se 
produrrà alla lunga un'inver
sione di tendenza. Nei primi 
commenti c'è chi si rallegra, 
chi si preoccupa. Chi parìa 
di consumismo che aveva 
sviato dai valon della fami
glia. chi di diverse e migliori 
condizioni economiche Per
plessi tutti sull'attendibilità 
scientifica dei dati statistici 
proposti. Per Luigi Laratta, 
presidente deil'Aied, «in te
ma di andamento demogra
fico bisogna usare cautela e 
proiettarsi in tempi lunghi 
Analisi su periodi di pochi 
mesi non hanno un valore 
significativo» Per Laratta oc
corre comunque non agitare 
la paura della «crescita zero» 
con campagne che identifi
cano Il calo demografica 
con una caduta morale e 
culturale del paese, come 
avviene da parte delie forze 
cattoliche. Per lo psicologo 

Luigi De Marchi, presidente 
dell'Alecs, il baby-boom sa
rebbe una iattura: si torne
rebbe ai doppi turni nelle 
scuole, alla disoccupazione 
e alla donna rinchiusa in ca
sa Ma per De Marchi questo 
incremento non ha avrà un 
seguito Anche per il profes
sor Arturo Bonomo, pnmario 
del servizio di medicina peri
natale dell'ospedale San 
Giacomo di Roma il dato del 
baby-boom «sembra irreale, 
salvo che non vogliamo con
siderare questi dati come del 
tutto casuali. È comunque 
presto per individuare con 
sicurezza una linea ascen
dente delle nascite nel no
stro paese» Per Andrea Ge-
nazzini, direttore dell'Istituto 
di ginecologia e ostetricia 
dell'Università di Bologna, 
invece, tra le coppie sta rina
scendo il desiderio di avere 
figli e quindi II dato polrebbe 
essere attendibile ed avere 
un seguito 

^ ^ ^ — — — Versioni contrastanti durante la seconda udienza del processo 

Casillo ucciso dai servizi segreti? 
Cutolo ritratta, i suoi avvocati no 
«Macché servizi segreti, è stato un incidente». Il 
boss camorrista Raffaele Cutolo, processato c o m e 
presunto mandante dell'omicidio Casillo, ieri ha 
fatto dietro front. Ha negato, al contrario di quan
to aveva affermato nella precedente udienza, c h e 
i servizi siano stati gli ispiratori dell'attentato in 
cui nel 1983 perì il suo braccio destro. Un'ipotesi 
c h e tuttavia i suoi difensori non escludono. 

MARCO BRANDO 

tm ROMA Signor Cutolo, 
allora secondo lei, i mandanti 
dell'omicidio Casillo sono sta
ti i servizi segreti? «Quando 
mai. Chi lo d ice \ Lo ha detto 
lei il 19 dicembre scorso, du
rante la prima udienza di que
sto processo. Cosi riferiscono i 
giornali... »Siete voi giornalisti 
che usate la fantasia. Tanta 
fantasia. ». Scusi, ma il suo 
avvocato ha appena confer
mato questo suo sospetto.. 
«Io non l'ho mai detto" E allo
ra chi ha messo la bomba nel
l'automobile del suo braccio 

destro? «È stato un incidente. 
Cosa vuole,1- ho già preso tanti 
ergastoli Però Casillo è stato il 
mio migliore amico e non vo
glio essere accusato del suo 
assassinio* 

Ieri mattina, nell'aula bun
ker di Rebibbia Raffaele Cuto
lo era solo in una delle gab
bie. loden marroncino, sciar
pa, sigaro, capelli ormai bian
chi, ana affaticata, 46 anni 
portati male. Fuon, tra gli av-
\ocati, c'era Giuseppe Puca, 
detto *0' Giappone», in liberta 

per decorrenza dei termini di 
custodia cautelare. A dicem
bre si era associato a Cutolo: 
•Casillo è stato ucciso dai ser
vizi segreti*. Cutoto e sua so
rella Rosa, latitante, sono con
siderati i mandanti dell'assas
sinio, Puca l'esecutore 

È un processo che avanza 
con fatica L'eco dell'esplosio
ne che macellò Vincenzo Ca
sillo e Mario Cuomo alle 9.30 
del 29 gennaio 1983 è, a di
stanza dì sei anni, assai debi
le Quella mattina i due uomi
ni aprirono la portiera di una 
Golf diesel verde metallizzato 
parcheggiata in via Clemente 
VII, nel cuore del quartiere ro
mano di Pnmavalie. Un boato, 
schegge ovunque e Casillo -
40 anni, detto «O' Nirone», 
reggente del regno del boss di 
Ottaviano dopo la sua cattura, 
«mediatore» nella trattativa per 
la liberazione dell'ex assesso
re napoletano Ciro Cirillo rapi
to dalle Br - si spense con tutti 

ì suoi segreti sui retroscena di 
quella vicenda. Cuomo, 23 
anni, ricercato per due ornici* 
di, se la cavò ma perse en
trambe le gambe e un occhio: 
non ha mai risposto alte do
mande degli investigatori. 

Chi aveva interesse ad ucci
dere Casillo? I magistrati in
quirenti sono sicuri; don Raf
faele. I motivi? Forse <Q' Niro
ne* sapeva troppo. Oppure 
minacciava la supremazia di 
Cutolo. O era passato dalla 
parte dell'avversario Michele 
Zaza. Ieri un camorrista penti
to, Ciro Starace, ha fornito un 
elemento nuovo: nella prima
vera del 1983, durante una 
riunione dei capì della Nco a 
Baronissi (Salerno), seppe da 
Rosa Cutolo che Casillo (u uc
cìso perché aveva sottratto e 
portato ìn Svizzera parte del 
denaro ricavato dall'attività 
criminale che egli aveva in ge
stione nell'area romana per 
conto del boss di Ottaviano 

La versione della difesa dì 
Cutoto? Don Raffaele 6 inno
cente. E gli avvocati puntano 
su due versioni. Casillo po
trebbe essere stato uccìso dai 
servizi segreti, con ì quali «ve* 
va un rapporto preferenziale 
proprio per il ruolo svolto nel 
caso Cirillo (a quanto pan 
sfoggiava persino un tesserino 
dei servizi)- Altra ipotesi: « 
stato un incidente, Esplose un 
ordigno (forse una mina an
tiuomo o anticarro custodita 
su) pianale della vettura) col
pito dalla portiera chiusa con 
violenza. Un'eventualità che, 
secondo l'avvocato Antonio 
Della Pia, non è esclusa dal 
perito e che sarebbe stata rife
rita ad altri detenuti da Cuo
mo 

Il processo riprenderà il 18 
gennaio, quando sfileranno In 
corte d'assise, tra gli altri, lo 
stesso Mario Cuomo e I famo
si «pentiti» del caso Tortora, 
Giovanni Pandico e Pasquale 
Barra, detto «O' Animale». 

8 l'Unità 
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10 gennaio 1989 
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